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DIRETTIVA 2005/35/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 7 settembre 2005

relativa all'inquinamento provocato dalle navi e all'introduzione di sanzioni per violazioni

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE
EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in partico-
lare l'articolo 80, paragrafo 2,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1),

previa consultazione del Comitato delle regioni,

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del
trattato (2),

considerando quanto segue:

(1) La politica comunitaria sulla sicurezza marittima mira a
garantire un elevato livello di sicurezza e di protezione
dell'ambiente ed è fondata sulla convinzione che tutte le
parti coinvolte nel trasporto di merci per mare hanno la
responsabilità di garantire che le navi utilizzate nelle
acque comunitarie siano conformi alle regole e alle
norme applicabili.

(2) Le norme pratiche di tutti gli Stati membri per gli
scarichi di sostanze inquinanti effettuati dalle navi si
basano sulla convenzione Marpol 73/78; tuttavia tali
norme sono quotidianamente ignorate da un numero
molto elevato di navi che solcano le acque comunitarie,
senza che alcuna azione correttiva sia intrapresa.

(3) La convenzione Marpol 73/78 viene attuata in maniera
diversa nei vari Stati membri ed è dunque necessario
armonizzarne l'attuazione a livello comunitario; in parti-
colare, le pratiche degli Stati membri in materia di
sanzioni applicabili allo scarico di sostanze inquinanti
effettuato dalle navi presentano notevoli divergenze.

(4) Le misure dissuasive costituiscono parte integrante della
politica comunitaria sulla sicurezza marittima, in quanto
garantiscono un nesso tra la responsabilità di ciascuna
delle parti coinvolte nel trasporto di merci inquinanti
per mare e la possibilità che tali parti incorrano in
sanzioni; per un'efficace protezione dell'ambiente occor-
rono pertanto sanzioni efficaci, dissuasive e proporzio-
nate.

(5) È essenziale, a tal fine, un ravvicinamento, per mezzo
degli strumenti giuridici appropriati, delle disposizioni
legali vigenti, in particolare quelle concernenti la defini-
zione precisa della violazione in questione, i casi di
deroga e norme minime in materia di sanzioni, nonché
quelle concernenti responsabilità e giurisdizione.

(6) La presente direttiva è completata da dettagliate regole
sui reati e sulle sanzioni nonché da altre disposizioni
enunciate nella decisione quadro 2005/667/GAI del
Consiglio, del 12 luglio 2005, intesa a rafforzare il
quadro normativo penale per la repressione dell'inquina-
mento provocato dalle navi (3).

(7) Né il regime internazionale relativo alla responsabilità
civile e all'indennizzo in caso di inquinamento da idro-
carburi, né il regime riguardante l'inquinamento causato
da altre sostanze pericolose o nocive hanno sufficienti
effetti dissuasivi, tali da scoraggiare le parti coinvolte nel
trasporto di carichi pericolosi in mare dall'adottare
pratiche che non rispettino gli standard; gli effetti di
dissuasione richiesti possono essere raggiunti solo con
l'introduzione di sanzioni applicabili a chiunque causi o
contribuisca a causare inquinamento marino; le sanzioni
dovrebbero essere applicabili non solo al proprietario o
al comandante della nave ma anche al proprietario del
carico, alla società di classificazione o a qualsiasi altra
persona coinvolta.

(8) Gli scarichi di sostanze inquinanti provocati dalle navi
dovrebbero essere considerati violazioni se sono effet-
tuati intenzionalmente, temerariamente o per negligenza
grave. Tali violazioni sono considerate reati dalla deci-
sione quadro 2005/667/GAI che completa la presente
direttiva, e in presenza delle circostanze previste da tale
decisione.

(9) Le sanzioni per gli scarichi di sostanze inquinanti effet-
tuati dalle navi non sono correlate alla responsabilità
civile delle parti interessate e non sono pertanto soggette
alle norme riguardanti la limitazione o la configurazione
della responsabilità civile, né limitano l'indennizzo effi-
cace delle vittime degli incidenti di inquinamento.

(1) GU C 220 del 16.9.2003, pag. 72.
(2) Parere del Parlamento europeo del 13 gennaio 2004 (GU C 92 E del

16.4.2004, pag. 77), posizione comune del Consiglio del 7 ottobre
2004 (GU C 25 E dell'1.2.2005, pag. 29), posizione del Parlamento
europeo del 23 febbraio 2005 (non ancora pubblicata nella
Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 12 luglio 2005. (3) Cfr. pag. 164 della presente Gazzetta ufficiale.
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